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  PROLOGO


  (La guerra incombe)


   


   


   


  La battaglia tra Mietar, il Re del Regno di Arcan, e il Gran Stregone Rogonero, un tempo Lord di grande fama ora araldo delle tenebre, infuriava sul fronte del dolore da due decadi ormai.


  Gli eserciti di ambo le parti si fronteggiavano giorno e notte senza tregua. I soldati si davano il cambio in quello, che ormai, era diventato un massacro senza fine.


  Agli inizi della terza decade il Gran Stregone mise in atto il suo oscuro piano per minare dall'interno le forze del Re: fece costruire dai suoi migliori fabbri due spade, due gioielli, una maschera ed una corona e,dopo aver infuso gli oggetti con la Magia Nera, li mandò ai cinque nobili che rifornivano di soldati e armi l'esercito reale per assoggettarli al suo potere. La lettera allegata munita di stemma reale, avrebbe indotto i Lord a credere che fossero dei doni da parte del loro Sovrano.


  Quattro dei cinque oggetti giunsero a nefasta destinazione. Una delle due spade arrivò a Lord Galfurion, potente guerriero e grande condottiero. Il suo animo battagliero indusse la spada a plagiarlo prima degli altri.


  La seconda spada giunse a Lord Cinereo amante delle spade di buona fattura e dalla forma insolita.


  Con lui fu anche fin troppo semplice per la spada prendere il sopravvento.


  I due gioielli, uno con una gemma rossa ed uno con una pietra blu, giunsero a Lord Rios che ne regalò uno a sua moglie. Una volta indossati i gioielli, quello blu trasformò la donna in una statua di ghiaccio, mentre quello rosso circondò di fiamme magiche l'uomo, così che il nobile non potesse più avvicinarsi alla sua amata per non rischiare di ucciderla. La situazione era insostenibile per il Lord e ben presto la sua mente venne soggiogata dal gioiello.


  La maschera venne recapitata a Lord Folk detto l'Alchimista il quale resistette ai poteri oscuri dell'artefatto e se la tolse una volta capitane l'indole malvagia, ma più passava il tempo e più il desiderio di indossarla ancora lo rendeva schiavo dell'inevitabilità.


  I Lord divennero man mano sempre più crudeli e malvagi, tanto che la gente di Arcan li soprannominò i Re del Male.


  La corona destinata al più giovane dei Lord, Degor Caltron, non arrivò a destinazione poiché chi doveva consegnarla attraversò la Foresta Oscura alimentando il numero di morti misteriose attribuite al quel mistico luogo e la Corona andò persa.


  Fin quando.......


   


  LA CORONA D’ORO E ARGENTO


   


   


   


  Le prime luci del mattino estendevano il loro dolce abbraccio alla città di Iumia, rischiarando la penombra e portando la luce di un nuovo giorno nelle calde terre del Sud. I raggi tenui del sole sorgevano festosi. Ignari o inconsapevoli degli orrori della guerra. Gli uccelli cinguettavano spensierati sui rami degli alberi mentre l'aria fresca della sera cominciava a scaldasi.


  Molti dei venditori erranti che si aggiravano per quelle terre, cercando tesori e mercanteggiando l’inestimabile prezzo di ciò che trovavano, si erano già radunati nella piazza del villaggio, pronti a fare sfoggio della preziosa merce che avevano racimolato durante il loro lungo pellegrinare, e attendendo ansiosi che la piccola città prendesse vita intorno a loro.


  L'odore delle candele e degli incensi usati la sera prima, per tenere gli spiriti maligni lontani, permeava ancora l’aria, celando nel profumo amaro un velo di misticismo. Il rumore della forgia


  faceva da sottofondo al gran vociare dei venditori, uno sopra a tutti faceva risuonare la sua ignaro ma orgoglioso dei cimeli che era riuscito a trovare.


  La gente passava tra le bancarelle come un fiume in continuo movimento, alcuni compravano, altri contrattavano. Solo un distinto uomo, alla vista di un inconsueto oggetto, era rimasto immobile ad ammirarlo. <<Ei!>> esclamò il commerciante per destare l’uomo dal suo torpore. <<Tu con quello strano cappello. Sei interessato a qualcosa? avvicinati ho della merce rara e la vendo a prezzi stracciati.>> disse indicando con fare confuso tutto ciò che era sul suo banco.


  Il potenziale acquirente non si mosse e non proferì parola. Era piacevolmente ammaliato da qualcosa. Il mercante, cercando di intuire cosa stesse guardando l’uomo, disse. <<Guarda che bella spada..>> brandendo una daga dalla punta smussata e dalla lama consumata <<..Viene dalla collezione di un riccone di Valle-Argentea.. ti interessa?>> l'uomo, tornato in se, da prima sorrise al mercante che chiaramente non si era reso conto di chi lui fosse; poi, con un gesto regale, si tolse il cappello di stoffa pregiata e gli rispose <<Non è quella vecchia daga ad interessarmi, ma la corona a cinque punte li accanto. Dove l'hai trovata?>> il mercante, guardando meglio il viso e,ora i ben visibili capelli biondi dell’uomo, riconobbe il Lord Signore della rocca del drago ed esclamò, con quanto più garbo poté, <<Lord Degor! mio signore. Scusate la mia momentanea cecità non volevo mancarvi di rispetto! La corona mi chiedevate? L'ho trovata nella foresta oscura vicino alla tana di un orso-scimmia. Se volete è vostra per sole due monete d’oro>>, Degor, detto anche il Drago rosso, a causa delle particolari armi che usava in battaglia, simili agli artigli di quelle mitiche creature, prese un sacchetto pieno di monete d'oro e lo pose sul banco dell'incredulo mercante che, prima di poterlo ringraziare vide il Lord e alcuni soldati montare a cavallo e partire al galoppo.


  Il giorno successivo, dopo essersi fermati per la notte alla locanda del Tasso Ingordo, Lord Degor e la sua scorta giunsero alla città-fortezza di Amerista, la città del Re, situata sul bordo di un dirupo, era considerata da tutti la più sicura tra le roccaforti del regno. Il ponte del cielo forniva l’unico valido passaggio per superare la faglia che separava la coorte dalla torre bianca, baluardo invalicabile, costruito da un’antica ed abile gilda di carpentieri posto a proteggere ciò che di più importante ci fosse per gli uomini, il castello del Re ed i sudditi a lui più vicini.


  Sul ponte si ergevano fiere, delle grandi statue nere, raffiguranti possenti draghi ad ali spiegate ultimo monito di tutto ciò che restava dell'Impero di quelle antiche e magiche creature.


  Salendo le scale del castello, Lord Degor continuava a pensare alla corona che aveva comprato il giorno prima, chiedendosi se davvero fosse una delle creazioni della magia oscura dello stregone Rogonero. Arrivato alla grande porta di legno di faggio che sigillava l'entrata alla sala del concilio, sentì come un morso di nostalgia e dispiacere divorargli il cuore. Un leggero brusio proveniente da dietro la porta lo spinse a lasciarsi dietro i tristi ricordi e varcare deciso la soglia sotto lo sguardo vigile delle due guardie reali, tanto impettite ed immobili da sembrare delle colorite statue. Davanti a lui il lungo tavolo d'acero, elaborato ai bordi dai maestri artigiani di Iumia lo portò ancora ai vecchi ricordi: quando suo padre e gli altri lord discutevano, con il Re, i problemi del Regno. Solo alcune volte al piccolo Lord era stato permesso di assistere ai dibattiti, rare occasioni che Degor non si lasciava sfuggire, conscio di quanto potesse apprendere. Tornato in se, rivolse lo sguardo alla sua destra dove, seduto su di un trono interamente ricavato da un singolo tronco di ciliegio, vide il Re che l'osservava con fare minaccioso ed accanto a lui i suoi consiglieri più fidati che dispensavano lo stesso sguardo.


  << Mio Sire, consiglieri, scusate la mia irruzione qui senza preavviso ma ho delle importanti novità da comunicarvi>> disse il lord anticipando il Re che si alzò con aria infastidita dal trono, il pesante mantello rosso orlato da finimenti d'oro strusciava a terra ad ogni reale passo, il frusciare rimbombava nella grande sala incutendo rispetto dai presenti.<<Lord Caltron!>>, tuonò il Re con voce di rimprovero <<Vi sembra questo il modo di presentarvi nella sala del trono?>>, lo sguardo fiero del Lord si abbassò ed il sovrano continuò con un tono meno duro:<<Possibile che in tutti questi anni tu sia rimasto sempre lo stesso, Degor?>> ora la voce del re era più serena e anche il suo viso era meno incupito. << Mio sire avete ragione, ma ho da mostrarvi questa..>> Degor tirò fuori la corona e nella grande sala piombarono le tenebre. Lo sguardo del re si incupì, i consiglieri allibiti erano rimasti immobili a fissare l’artefatto che, nelle mani di Degor, brillava di una soffusa luce violacea.


  Dopo alcuni istanti di intimidito silenzio le labbra del Re si mossero, ad ogni parola il grande sovrano deglutiva quasi gli si seccasse la gola dopo ogni sillaba: <<Dunque è lei?.. E' la Corona che lo stregone oscuro voleva indossaste. Il maligno artefatto che vi avrebbe plagiato la mente a tal punto, da mettervi contro di me ed il Regno!>>, il Sovrano prese una pausa e guardò Degor negli occhi per vedere se la corona avesse sortito il suo effetto con il giovane Lord <<Qui celata c'è la stessa magia oscura che ha corrotto la mente degli altri lord, facendoli diventare crudeli?>>, Degor rispose al Re con convinzione sostenendo lo sguardo del sovrano << SI mio Sire, ne sono sicuro. Anche adesso sento il suo potere attirarmi a se chiamandomi incessantemente. vuole essere indossata. ora so che è solo uno stratagemma dello Stregone oscuro e riesco a resistere al suo canto ammaliatore>>. il dialogo tra il re e Lord Degor fu interrotto dal consigliere Aldif:<<Se è davvero ciò che dite va distrutta al più presto>>. Il Re,guardando il consigliere,gli lanciò un'occhiata d'approvazione: <<Sono d’accordo. Degor portatela ai fabbri, che venga sciolta e distrutta>>; a tali illogiche frasi la voce di Degor si fece, forse, troppo audace per essere usata al cospetto del Re, ma


  in quel momento, non ci fece caso:<< Ciò che dite è privo di ogni logica! Non possiamo distruggere quello che potrebbe essere l'unico modo per sconfiggere la Magia oscura dello Stregone Rogonero.>> Ora il Re era davvero infuriato, ma capiva che Degor poteva avere ragione e solo per questo non lo fece sbattere fuori dalle guardie che già erano in procinto di accompagnarlo alla porta armi in pugno. Capita la situazione, Degor cercò di rimediare:<< Sono spiacente mio Sire, mi sono espresso in modo sbagliato. Volevo dire che, secondo il mio parere, sarebbe meglio far studiare questo manufatto ai maghi della Torre di fuoco, magari loro possono trovare un modo per eliminare l'oscurità dalla corona e dagli altri manufatti.>> Le parole del lord erano più sagge di quanto sembrassero ed il Re doveva ascoltarle:<<Forse hai ragione>> ammise Mietar ed aggiunse:<<Credo inoltre, che sia tu a dover portare la corona alla Torre di fuoco, ma per poter varcare le fiamme della Torre dovrai portare con te il medaglione del drago, simbolo della casata reale, e sarà meglio farti accompagnare da un mio emissario. Ti darò anche dei soldati che scorteranno te e la corona per il viaggio.>> Il Re si assentò dalla sala del concilio per alcuni momenti lasciando il silenzio a regnare in sua vece.


  Tornato nella sala, Mieta mise al collo di Lord Degor il medaglione del Drago, segno distintivo che colui che lo portava aveva il favore del Re:<< Va alla taverna del Lupo Ubriaco, giù in città e chiedi di herm, è il migliore tra gli emissari che ho. Spiegagli la situazione e lascia parlare lui con i maghi della Torre di fuoco>>. Lo sguardo di rimprovero del re si fece più serio e Degor capì che la diplomazia, con le alte sfere, non faceva per lui. <<Troverai 20 soldati alla porta sud della città ad aspettarti, il comandante è Ser Quigul, se non ricordo male, eravate grandi amici qualche anno fa>> Quigul Gulter era l'unico maschio dei tre figli del fabbro nella città di Iumia. Lui e Degor, da ragazzini,giocavano ai soldati tutto il giorno e la sera venivano rimproverati dai genitori per la confusione che creavano e per i danni che arrecavano.


  <<Non vedo Gulter da dieci anni, sarà bello rincontrarlo>>, disse Degor, con il sorriso che si allargava sempre più sulle sue labbra in ricordo dei tempi andati.


  Degor stava per uscire dalla sala del concilio quando vide un'ombra aggirarsi in modo furtivo ed entrare in quello che sembrava un passaggio segreto, guardandosi indietro, vide il re che stava tornando a sedersi sul trono e il consigliere Bontur ad aspettarlo. "dove era il consigliere aldif? era forse sua l'ombra di prima?" degor ci penso per un attimo poi un dolce profumo permeò i suoi pensieri e il cuore cominciò a battergli più forte.<<Buon dì Lord Degor>>, la voce della meravigliosa Principessa Nycle risuonava dolce e soffice nella navata delle scale <<Siete venuto a trovare mio padre?>>, ogni sua parola ammaliava il cuore di chi l'ascoltava più del canto delle sirene e Degor non era certo immune a cotale fascino:<<Principessa>> disse, dopo un regale inchino,<< Sono stato da vostro padre per discutere una faccenda di guerra ma nulla che debba preoccupare la vostra giornata>> la Principessa era così bella e profumava di petali di rosa, lui invece era reduce da una lunga cavalcata e il caldo di quei giorni rendeva più forti i cattivi odori così, a malincuore, si dileguò da quell'imbarazzante situazione salutando la Principessa con un ampio sorriso ed un frettoloso inchino sperando che la tristezza di non poter restare fosse condivisa.


  Nonostante mancasse da alcuni anni dalla città del re, fu facile per Degor e la sua scorta trovare la taverna del Lupo Ubriaco; il chiasso che proveniva da quella lurida locanda arrivava fino al ponte del cielo. Entrati dentro era ancora peggio, la fioca luce proveniente dalle lampade ad olio illuminava in parte quello che sembrava un vecchio porcile dalle finestre imbrattate di pece, caraffe di vino giacevano in terra, alcune rotte altre rovesciate, tavolimarci e sedie tarlate davano vita ad una cantilena di cigolii per non parlare dell'odore acre e stantioche faceva venire il vomito. Preso da parte il taverniere Degor gli chiese chi tra quegli ubriaconi fosse l'emissario del re, il grasso taverniere sbotto a ridere in faccia al Lord quasi non riuscendo a fermarsi.


  A quanto pareva l'oste era il più ubriaco di tutti li dentro, riuscì solo a indicare un signore anziano e panciuto seduto ad un tavolo in solitudine con un ampio otre di vino davanti a se. Degor e i suoi si avvicinarono al tavolo schivando pezzi di cibo e cocci rotti in terra:<< Siete voi Herm, l'emissario del Re?>> Chiese Degor, con tono autoritario all'abbondante uomo:<<Hahaha>> rise di gusto il vecchio:<<Si sono io "l'emissario del re">> disse il vecchio con aria sbronza,<<Sua Maestà dice che ho bisogno di te per parlare ai maghi della Torre di fuoco>> cominciò, il Lord, con aria poco convinta, a spiegare la situazione:<<Sei davvero tu l'emissario del Re? Ti immaginavo più..>> Degor si interruppe per non mancare di rispetto all'uomo,<<Più presentabile volevate dire Lord?>> il vecchio si alzò e disse con tono altalenante:<<Datemi mezzora e mi renderò presentabile, ci vediamo qui fuori tra poco >> il vecchio uomo barcollava evidentemente e Degor pensò che tra mezzora sarebbe dovuto andare nella sua stanza a svegliarlo.


  Passata mezzora esatta uscì dalla taverna un uomo distinto, vestito di seta, profumato e con un aria da nobile pomposo. Allibito Degor stentava a riconoscerlo <<Lord sono pronto, andiamo pure>>, disse con aria di sufficienza, Herm infastidendo Degor che odiava aspettare:<<Il vostro cavallo messere? o forse preferite seguirci a piedi!>> se ne uscì il lord già stanco di sentir parlare quell'arrogante <<Io, mio Lord, ho la facoltà di volare! e con tale dono nè mi necessita un destriero nè mi dovrò affaticare nel camminare>> il viso di degor si pietrificò "questo immondo essere ha davvero il dono degli eroi o è il vino a parlare per lui?" si chiese un attimo prima di aprir bocca: << Perfetto allora, andiamo alla porta sud, il Re ha preparato una scorta per noi>>.


  Detto ciò Degor e i suoi si mossero verso sud lasciando indietro l'emissario del re che li guardò inerme allontanarsi. Arrivati alla porta sud della città videro i soldati del Re vestiti con la tipica toga bianca e rossa, sopra l’armatura, ornata da un mantello nero con lo stemma reale. Le ali aperte di un drago in volo ricamato in oro nel mezzo del mantello, l’elmo che lasciava scoperti solo gli occhi, lo scudo rettangolare e la lunga spada affusolata. << Sono Lord Degor, devo parlare con il vostro comandante>> si fece sentire con voce dura dai soldati circostanti <<Degor!>> dal nulla una voce familiare richiamava l'attenzione del Lord << Sono qui amico mio>>, disse ancora la voce in lontananza. Girato lo sguardo alla sommità delle mura di cinta vide gesticolare con foga una figura


  che non gli ricordava affatto il gracile Gulter <<Sono subito da te amico>> detto ciò la sagoma si lanciò dalle mura, tenendo con una mano una fune e con l'altra un'accetta, arrivato quasi a terra tagliò la fune e, con un salto acrobatico, arrivò davanti a Degor che lo accolse con un sorriso e, sceso da cavallo lo abbracciò come fosse suo fratello.


  Guardando meglio il suo caro amico non riusciva a credere si fosse irrobustito tanto;<<Sei davvero tu Gulter? hai un aspetto molto diverso da come ti ricordavo>> disse Degor che però era certo fosse lui. La grande amicizia che li legava era sincera e poi, anche se più piccola di come se la ricordava, sul viso del suo amico c'era ancora la cicatrice che si era fatto da bambino giocando con una delle spade del padre.<<Sono passati solo 10 anni come fai a non riconoscermi?>> disse in modo scherzoso Gulter<< Io ho capito che eri tu dalla sommità delle mura. anche se pensavo che dopo tutto quel duro addestramento all'accademia del cavaliere sarei stato io il più muscoloso dei due >> il sorriso di Degor non era così gioioso da tanto tempo, il suo grande amico era cambiato, ma allo stesso tempo era rimasto quello di sempre.


  Troppo spericolato, disinibito al cospetto di qualcuno con un rango più alto del suo, dava l'impressione di uno che trovatosi al cospetto del Re avrebbe dato del tu anche a Sua Maestà.


  <<Il Re mi ha avvertito che saresti venuto accompagnato dal suo emissario. Herm se non sbaglio>> disse Gulter, vedendo che con il suo vecchio amico c'erano solo tre guardie a cavallo:<<Di grazia dimmi che è ancora vivo, a volte è irritante lo so, ma quando deve essere diplomatico ti assicuro che è il migliore>> il sorriso sul volto di Degor divenne una smorfia:<<Quel borioso antipatico è ancora vivo, almeno credo, gli ho chiesto dove fosse il suo cavallo e mi ha risposto che lui sapeva volare e che non gli sarebbe servito>>, Gulter sorrise per un attimo <<Hmm forse ha bevuto troppo, come al solito e si è perso per i vicoli della città.. mando dei soldati a cercarlo..>> proprio al termine della frase da dietro l'angolo di una casa spuntò fuori un uomo sulla sella di un asino. I pensieri di Degor erano visibili nella smorfia che assumeva il suo volto, "ma cosa sta cavalcando? perché il Re ripone la sua fiducia in quel giullare?" era questo che si stava chiedendo degor guardando con triste scherno l'emissario del Re che si avvicinava a passo lento e ciondolante su quell’animale che aveva raccattato chissà dove. <<Forse vi siete bevuto un otre di troppo vecchio mio>> disse Gulter una volta che l’uomo fu a portata di voce <<Prendete un cavallo dalle scuderie dei soldati. così almeno non staremo in apprensione che il vostro ciuco tiri le cuoia prima di arrivare a destinazione>>.


  Detto ciò Gulter guardò Degor e gli sorrise, poi con voce autoritaria si rivolse ai soldati: <<Uomini in sella! procederemo al passo, finche l'emissario del Re non ci avrà raggiunti>>.


   


  LA TORRE DI FUOCO


   


   


   


  Nel tardo pomeriggio la città-porto di Carigioa era finalmente in vista, tanto che si riuscivano a vedere alcuni abitanti e << I soldati di Lord Galfurion stanno attaccando la città!>> esclamò uno degli uomini mandati in avanscoperta da Gulter: <<Quanti sono?>> chiese il comandante <<Una trentina>> gli rispose il soldato per niente preoccupato <<Formazione da battaglia! andiamoci a prendere l'onore che ci spetta uomini. Per il Re!>>, gridò Ser Quigul mentre si lanciava all’attacco sul suo destriero seguito dagli altri cavalieri.<<Lord Degor noi restiamo qui?>> chiese un soldato della scorta personale del lord. Dopo un lungo sospiro Degor pronunciò il giuramento dei cavalieri del re <<Onore e giustizia. come soldato del Re e uomo di Arcan il mio onore è nelle vite che salvo, la mia giustizia nei nemici che uccido. Sia sempre il mio giudizio lucido e puro e la mia fede nel mio sovrano incrollabile>>, poi aggiunse:<< Voi restate qui, proteggete l'emissario del Re, io vado a prendermi un p'ò di onore>>.


  Detto ciò Degor in groppa al suo destriero nero, ricoperto da un maglia in ferro molto sottile, scese dalla collina e si gettò nella mischia. Le spade che si scontravano, il sangue che sgorgava dalle ferite, i corpi dilaniati, la vita che svaniva dagli occhi di chi soccombeva. La frenesia della battaglia risvegliava nel Lord una sensazione a lui familiare ma che non riusciva ancora a gestire come voleva. Il suo cuore velocizzava i battiti, l'adrenalina in circolo destava tutti i sensi conferendogli una percezione più ampia di ciò che lo circondava, i muscoli si ingrandivano ed i suoi colpi divenivano più veloci e letali. Chi gli si parava davanti era già cadavere prima di poter capire cosa lo avesse ucciso. Il vorticare degli artigli di drago rendeva quelle armi micidiali nelle sue mani. Alla fine dello scontro il conto era di 35 morti, 21 soldati nemici, 10 soldati del Re e 4 civili. Gli sguardi perplessi ma ancora più ammirati dei soldati del Re erano tutti rivolti a Degor <<Per le ire di Bakar!Degor amico mio, ma sei un portento in battaglia>>, cominciò ad elogiarlo Gulter che, guardandogli i vestiti, aggiunse <<Ora capisco perché ti chiamano la furia rossa>>, in effetti le armi come pure gli abiti di Degor erano luridi di sangue che stava ancora gocciolando in terra mentre Gulter gli parlava.


  Degor sorrise amaramente abbassando lo sguardo, non era per quello che gli era stato dato quel soprannome ma per il colore rosso intenso che assumevano i suoi occhi quando combatteva,<<Spero sia solo il sangue di quelli che hai ucciso a inumidirti gli abiti amico mio>> Degor era ancora concentrato, il respiro ampio per prendere più ossigeno possibile:<<Si, è solo il loro di sangue. Vado a ripulirmi, ho visto un fiume qui vicino>>. Mentre il Lord si dirigeva al fiume che a pochi metri sfociava nel mare Ser Quigul elargiva ordini ai soldati:<<Voi 5 rimarrete qui. Date una mano a questa gente nel seppellire i morti, voi altri cercate una barca che ci faccia arrivare all'isola dei maghi sani e salvi e tu vieni con me cerchiamo il capovillaggio, voglio fargli delle domande>>. Di certo non era la prima volta che il Lord sperimentava quello strano potere ma questa volta era stato più intenso delle altre.


  La prima volta che il demone prese il sopravvento fu 12 anni orsono nella città di Iumia, un ubriaco ben piazzato stava molestando una bella ed esile ragazza in strada, il giovane Lord vista la scena dalla carrozza che lo stava riportando al castello sentì come un impulso primordiale. Il suo sguardo era pieno d'odio, la mano destra stretta a pugno, quella sinistra invece stritolava l'asse di legno della carrozza. Quando l'uomo colpì con uno schiaffo la ragazza, il giovane Lord non ragionava più come una persona ma come una creatura assetata di vendetta: con un balzo scese dalla carrozza e si diresse correndo verso il bruto, il sapore del sangue gli permeava la bocca, ad ogni respiro ne sentiva il retrogusto amaro e ciò gli dava ancora più foga. Avvicinatosi all'ubriaco gli intimò di chiedere perdono alla fanciulla che giaceva in terra e di andarsene subito dopo, l'uomo si girò e dopo un ghigno sdentato spinse Degor che cadde rovinosamente a terra, ma non ci rimase per molto. Di nuovo in piedi il giovane Lord era in balia della di una furia sconsiderata, i suoi occhi erano iniettati di sangue, il suo pesante respiro faceva quasi paura. Fu in quel momento che il demone si impadronì di Degor spingendolo a sferrare un pugno micidiale all'ubriaco che con un sonoro tonfo cadde in terra esanime.


  Da quel momento ci furono altri episodi in cui il demone si fece vivo ma più Degor cresceva e più riusciva a controllare il potere del demone.


  L'acqua fredda del fiume lavava via il sangue e ridava serenità al cuore del Lord. Poco prima di tornare al villaggio scorse nella foresta, poco distante, una figura furtiva nascondersi tra le sterpaglie. "Troppo rumoroso per essere un animale” pensò. La distanza era notevole e l'acqua fredda del fiume stava cominciando a diventare fastidiosa, così uscì e non si curò di quella presenza.


  Tornato al villaggio vide che i soldati stavano per imbarcarsi su una bagnarola poco affidabile di 6 mt per 2 <<Tutto qui quello che sei riuscito a trovare Quigul?>> disse scherzosamente Degor riferendosi alla sgangherata imbarcazione.<<Stavamo giusto aspettando te Lord. Se riesci a non vomitare sei ben accetto sulla mia nave>> controbattè Ser Gulter.


  Il pescatore che stava accompagnando gli 11 uomini all'isola dei maghi scrutava nei loro sguardi la paura del mare:<<Queste acque sono sicure. La Torre di fuoco allontana perfino i mostri marini>>, provò a rassicurarli il vecchio:<<Me lo ha detto anche il capo villaggio, ma quei mostri sono imprevedibili, finché non sarò con i piedi a terra terrò stretta la spada e non solo quella>> disse, con voce tremolante l'impavido Quigul. Il tragitto era breve e a parte alcuni scossoni provocati dalle onde, non ci furono problemi. Approdati finalmente su l'isola dei maghi l'attenzione di tutti era attratta dalle stravaganti costruzioni simili a piccole case da racconto fatato. L'unica similitudine tra tutte era un buffo tetto a cono dal quale si vedeva salire, dal buco sul tetto, un fumo a volte grigio, alquanto normale anche se stravagante in quanto brillasse a contatto con la luce del sole, a volte giallo, verde o addirittura rosso porpora,del tutto inconsueto per chi non aveva mai visto uno spettacolo simile. Mentre stavano ancora ammirando quello strano palesarsi di luci, dalla porticina di una casa uscì un uomo con una lunga tunica, un cappello circolare a punta con una piccola apertura sulla sommità, delle strane scarpe e un ampio mantello. Tutti i vestiti erano di un lucente verde smeraldo.


  Avvicinatosi Degor, l’uomo lo scrutò con attenzione e poi disse <<Voi siete Lord Degor, presumo>> la voce dell'uomo in verde era profonda ma fredda.


  Alcune sue parole si sentivano a stento, camuffate forse dalla folta barba bruna <<Si sono io. Sono qui per vedere i Maghi della Torre di fuoco, ho una cosa da mostrare loro>>, anche la voce di Degor


  era più profonda del solito lasciando il Lord alquanto perplesso <<L'aria su quest'isola è satura di magia>> cominciò a spiegare il Mago Verde:<<Qui anche le cose più comuni mutano, perciò se vedete gli alberi muoversi, sentite la terra tremare sotto i vostri piedi o vi accorgete che la vostra voce è diversa, state tranquilli, in questo luogo è del tutto normale>> Quigul non poteva non sperimentare subito quel fenomeno e disse la prima cosa che gli passò per la mente:<<Avete del cibo.. commestibile? il mio stomaco è da quando siamo partiti che gorgoglia e credo anche gli altri stiano morendo di fame>>, il Mago lo guardò stizzito ma poi gli sorrise:<<Sarete miei ospiti per questa sera. Mangeremo cinghiale con patate per cena, mentre per la notte potrete dormire nella casa grande li giù. Domani vi porterò alla Torre di fuoco dagli Eclis, i gran Maghi che vi dimorano>> echeggiò la voce del mago che però venne sovrastata da quella di Degor:<<Devo vederli ora, non posso aspettare, si tratta di una cosa importante!>> esclamò. Il Mago alzò la testa, lo sguardo fisso su Degor con gli occhi sbarrati. I Maghi, fin dalla prima era, venivano considerati alla stregua di re e lord di altro rango, di rado qualcuno aveva la sfrontatezza di contraddirli o di alzare la voce con loro. La fine che questi sprovveduti facevano era un mistero.


  <<Gli Eclis non ricevono nessuno durante la notte, troppe ombre si aggirano nella Torre quando cala l’oscurità. Troppo dolore permea la sala del destino>>, ad ascoltare quelle parole un alone di mistero e paura offuscava i cuori dei meno audaci, mentre il Mago continuava a spiegare l'aria lentamente raggelava:<<La barriera di fuoco intorno alla Torre protegge gli Eclis e ciò che da tempo immemore vi è custodito all’interno, ma la notte i fantasmi dei demoni sono più forti, e anche se temono il fuoco, alcuni riescono comunque a passare e una volta dentro cercano di impadronirsi della magia del globo delle ere per tornare a dominare su questo mondo. Gli Eclis proteggono il globo da più di 200 anni. L'importante, Lord, è che continuino a farlo. Ora, se volete seguirmi, la cena ci aspetta>>.


  Il mago non disse altro e tutti lo seguirono verso la casa dalla quale era uscito poco prima.


   


  IL DEMONE ROSSO


   


   


   


  L'ora era tarda, la luna solcava il cielo e le stelle le facevano da cornice.


  Tutti stavano dormendo quando un urlo destò Degor dal sonno. Una voce grottesca e cupa sembrava chiamarlo ma più che parole quelli che sentiva erano ringhi. Il Lord scese dal letto e si affacciò alla finestra: in lontananza, tra gli alberi, si riusciva a vedere un bagliore rosso,poco rassicurante. Quei Maghi stavano facendo qualche strano rituale o era altro ad emanare quella luce? vestitosi in tutta fretta Degor scese in strada e si inoltrò nel fitto bosco seguendo un appena visibile sentiero. L'aria pungente di quella notte sembrava divenire sempre più fredda man mano che si avvicinava allo strano bagliore. Un grido di dolore, ancora uno e poi il silenzio, anche la luce stava svanendo quindi il Lord si affrettò ad arrivare li dove tutto ciò stava avendo origine. Correndo tra gli alberi e le radici in quella buia notte cadde per una piccola discesa rotolando goffamente. Finito di ruzzolare alzò lo sguardo e un brivido freddo gli sceselungo la schiena. Il demone che infesta il suo sangue e a volte la sua mente era li, difronte a lui, in tutta la sua foga e in tutta la sua magnificenza.


  Le fiamme vivide bruciavano un corpo di ombre donando una luce rossastra alla creatura che si agitava instancabile e nervosa. I tratti del viso erano inesistenti o nascosti dall’oscurità che la divorava. Si riuscivano a vedere solo gli occhi verdi, lucenti, di quell'immondo essere che lo stava osservando con rabbia crescente. Degor era intimidito alla visione del demone della furia rossa, ma ne era anche talmente affascinato che rimase inerte ad ammirarlo. La creatura in quell'istante smise di grugnire e sbuffare e cominciò a parlare:<<Samat necta rofe taha>>, il linguaggio dei demoni era incomprensibile per gli uomini, più antico dell'isola dei Maghi, secondo i libri della Torre di fuoco lo comprendevano solo i Chierici eremiti. La rossa creatura ammantata dalle fiamme non demordeva:<<Samat necta rofe taha, Degor>>, lo sguardo del Lord era una smorfia di paura, il cuore gli batteva forte contro il petto, sembrava voler uscire e fuggire via, anche Degor voleva andarsene da li e stava odiando la sua curiosità che lo aveva spinto troppo oltre questa volta. Una parola, ripensandoci, l'aveva capita "Degor" si disse."Questa creatura sa chi sono!?" <<<Nefect taha samat xert ulthas>> il tono del demone si faceva più minaccioso. Degor indietreggio di qualche passo, la creatura apri delle grandi ali fatte di fiamme e con un saltò volò in cielo per poi gettarsi in picchiata verso il Lord, che lo stava fissando con gli occhi sbarrati, la bocca semi aperta e con la (vana prestanza) di chi aspetta di scontrarsi con un destino inevitabile. Al contatto fra i due gli alberi circostanti furono avviluppati dalle fiamme, il terreno si dipinse di nero e il cielo di rosso. Degor per lo spavento si svegliò e nell'agitarsi cadde dal letto, le lenzuola erano bagnate di sudore e presto si rese conto che era stato tutto un brutto sogno ma il cuore gli batteva ancora forte e le mani gli tremavano. "era troppo reale per essere solo un sogno" si disse e guardandosi il braccio che gli doleva vide impresso a fuoco un marchio. Le fiamme del demone gli avevano bruciato la pelle lasciando una vistosa cicatrice.


  Il giorno seguente, il Mago in verde e altri due Maghi vestiti interamente di giallo scortarono Degor ed Herm,l'emissario del Re, alla Torre di fuoco,<<Voi, lord, avete il medaglione del Re e potete entrare>> disse il Mago in verde che poi guardando Herm disse:<<Invece voi messere dovete chiedere il permesso agli Eclis, se volete entrare>>, Herm e Degor si scambiarono un'occhiata <<Come posso chiedergli il permesso di entrare se non entrando non posso neanche vederli?>> uno dei Maghi vestiti di giallo gli rispose trattenendo un piccolo sorriso:<<Noi possiamo comunicare con gli Eclis usando la magia invisibile. Dite a noi perché gli Eclis dovrebbero farvi entrare nella sacra Torre e noi vi riferiremo la loro risposta>> le parole del Mago erano pacate e la sua voce non era camuffata dalla barba o dalla magia di quel posto, cosa poco comune in quella strana isola.<<Bene allora potete riferire agli Eclis che Lord Degor è un gran combattente e un buon generale ma come uomo di guerra a volte tralascia l’etichetta che gli è stata insegnata e tende ad esprimere la sua opinione senza sentire ragioni. Io sono qui per evitare che il Lord manchi di rispetto, senza volerlo ovvio, ai gran Maghi>> si spiegò Herm.


  I Maghi in giallo dopo alcuni minuti di silenzio spostarono lo sguardo dall'apice della Torre ai due uomini che li stavano osservando sospettosi:<<Potete entrare entrambi. Gli Eclis vi stanno aspettando nella sala del destino in cima alla Torre, non potete sbagliare c'è solo quella sala all'interno>> disse uno dei due Maghi vestiti di giallo. Degor ed Herm si girarono verso la Torre e nella barriera di fuoco che la avvolgeva si aprì un piccolo passaggio ora protetto solo da una porta in, o un metallo molto simile. Entrati nella Torre il Lord e l'emissario del Re salirono per una lunga scalinata, anch’essa costruita con lo stesso materiale.

OEBPS/Images/cover.jpg
MARCELLO BISTONI

La Corona d’0O
e Argento

CAVINATO EDITORE INTERNATIONAL





OEBPS/Images/logo_cavinato.jpg





